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1 ABBONAMENTI : 


“il MONDO” 




Abbonamenti speciali per militari in Zona di Guerra : 
Un anno L. 12.50: sei mesi L. 6.50; tre mesi L. 3.25 
..... Inviare Cartolina-Vaglia alla . 

CHSH EDITRICE SOMZOGNO, Via Pasquirolo, 14 - MILANO 


ACQUE E POLVERI VICHV 

Z£3S%2££ 23 DUPRÈ - BOLOGNA m 25‘^feVJ 

RINOMATA PURGATIVA USO JANOS 


L’ISCHISODONT 

REGGIANI 

è sovrano a tutti gli altri specifici nelle ma¬ 
lattie dei denti e della gola. Guarisce la 
Tonsillite di qualsiasi grado e tutte le forme 
di Periostite, Stomatite e Nevralgie 
dentarie. Esperimentato da medici illustri 
rilasciando certificati: Dott. Francesco Ven- 
turoli, Medico Chirg. di Bologna ; Dott. Aldo 
Arditi, Medico Chirg. di Venezia : Dott. Gio¬ 
vanni Moreschi, Medico Chirg. di.Bologna. 

Flacone grande L. 3.—, piccolo L. 2.— ; aggiungere 
L. 0.30 per spese postali. Sconto ai rivenditori. 

... Rivolgersi L/lBORilTORIO REGGIANI, 

Viale Pietramellara, 21-23 - BOLOGNA. 


Orologio del soldato, 



Luminoso, 6 pietre, da tasca, 
L. 10.75. - Remontoir di preci¬ 
sione, 6 pietre L. 10. - Lumi¬ 
noso a braccialetto L. 15. - 
Comune a braccialetto L. 10.75. 
- Con calendario e fasi lunari, 


i, L. 21 


Indirizzare Vaglia alla 

Casa Italiana di 
PLACCATO ORO 


Catalogo generale gratis 



SEDVCTION ! 


Il preziosissimo THLISMHNO 
J1HLEPHE è di un potere idea 
le, misterioso, incalcolabile ; 
rende il bacio Inebriante, l’a¬ 
more irresistibile ; sviluppa un 
fluido suggestivo, magnetico, 
ipnotizzante, indispensabile a 
tutti, Uomini e Donne per at¬ 
tirare e mantenere reciproca¬ 
mente l'afletto, conseguire i 
propri intenti,preservarsi dalle 
iettature. - Spedizione gratis 
segreta. Inviare Vaglia Postai 
di L. 3.— al Pr. HLBERTS - 
Casella N. 93, FIRENZE. 



LA BELLEZZA 


UNTOO e SOLO prodotto al mondo ohe in 



|A. PARLATO - Via Clliaifl, 59 ■ Nfpoli 

Provveditore del’a Cns-i Reni" di 
S. A. il Principe Ismael Bey di Tunisi 
- PAGAMENTO DOPO LA GUARIGIONE - 


SEGRETI GIAPPONESI 
DA^rARNE TESORO 

in vendita i seguenti miracolosi preparati di un Chi¬ 
mico GIAPPONESE: 

per Signore s 

Una Tintura Istantanea per nero e castagno 
ed una progressiva per il biondo. Queste pre¬ 
ziose tinture sono il vero miracolo della toeletta signo¬ 
rile perchè superiori immensamente alle migliori produ- 

dopo l’applicazione anche l’occhio più esperto non si 
accorge che i capelli siano tinti È innocua, non macch’a, 
non unge e si mantiene inalterabile lungamente. Prezzo 
del flacone L. 4.— franco di porto. Una bottigtietta di 
prov * L. 1.50. 

per Signori s 

Una Pomata per far crescere capelli e barba. Cura 
energica, completa, insuperabile, veramente miracolosa 
contro ogni forma di calvizie. L. 4.30 franco di porto. 
Coloro che ne faranno acquisto si convince¬ 
ranno con gradita sorpresa del prodigioso mi¬ 
racolo di questi nuovi preparati giapponesi. 


Inviare cartolina-vaglia all* “ 1NDUS TRIA SCIENTIFICA” 

Salita 8.Brigida, 4-1, GENOVA: ~ ^ *- 15 - 

Consulti e spiegazioni gratuite inviando frani 


J0D0F0SF ARSINA Cozzolino j 


Energico depurativo del sangue - RICOSTITUENTE SOVRANO 

pronta efficacia contro: Hnemia, Linfatismo, Scrofola, Tubercolosi, ecc., ecc. Si trova In 
lulle le buone Farmaoic a Lire 3.50 il flacone. — 4 flaconi, franco, vaglia di Lire 14.—. 

Allo FARMACIA COZZOLINO - NAPOLI - Corso Umberto I, N. 391. 



Quesito : Mettete un numero dispari in ciascuna 
testa dei regnanti di stati nemici, che responsabili 
della più grande e terribile guerra, si crearono 
l’odio del mondo intero, e vogliate formare il nu¬ 
mero 25 che scriverete nell’emblema della morte 
che sta al centro di questo circolo. Inviando la 
soluzione di questo concorso, unite un francobollo 
onde informarvi se la vostra soluzione è esatta ; 
così uniformandovi alle condizioni di detto concorso 
specificate in lettera che vi invieremo riceverete 
subito un utile e indispensabile premio com¬ 
pletamente gratuito ed in più parteciperete alla 
distribuzione in denaro. evitare ritardi postali 
o disguidi per case omonime, indirizzate la vostra 
corrispondenza unicamente alla n—‘- J -- ”— 


La reclame più proficua è quella che 
compare nelle pagine di “il MONDO „ 


Tulle le purghe Anomale! 


perchè finiscono coll’irritare l'intestino. 

IL VERO MHTHÉ 
DELLA FLORIDA. 

composto di soli vegetali resi secchi 
con speciale procedimenio, è il solo 
rimedio fisiologico contro la stitichezza. 

Chiedere l’opuscolo al 

Dr. M. F. IMBERT, Via Deprelis, 62 m • NAPOLI 

che lo invia gratuiiamenie anche con 
—-—semplice biglietto da visita - 


SOMMARIO 

Testo : 

Gli agavi, novella di Michele Saponaro. — La croce. 

La Mostra sarda inaugurata a Milano. - Il concorso 
« Per la nostra guerra », di Marprherta G. Sarfatti. — 
Fra le quinte della cronaca e della storia : Le laure 
cd <« honorem ». - Gli studenti d’ieri e di oggi. - In 
memoria del poeta morto, di Alessandro Varaldo. — 
La prima battaglia commerciale perduta dagli austro¬ 
ungheresi. — Per la sua bocca, romanzo di Luciano 
Zuccoli (cont.). — Rivista di eleganza. — La guerra 

} g'saf di nTn" 8 ' dl PlU8rrmÌ ' ~ MCntre Ìl m0nd ° 

Illustrazioni : 

La so'enne dimostrazione in Campidoglio per lanni- 
Versario della guerra. — « Viva la Francia c stato 
il grido del capitano del transat'cnt co Souts silu¬ 
rato nel Mediterraneo, senza preavviso. I superstiti 
battuti dai cannoni pirateschi cercano di salvarsi 
nelle scialuppe mentre d p ro scafo effonda. — La 
signora Wilson, moglie del Presidente degli Stati 
Uniti, confeziona delle bambo'e per un bazar. — 
Battaglie d’arte, 5 fot - Duran.'e lo scontro na¬ 
vale del 15 magge 1 nostro naviglio leggero in 
caccia. Un corride W convento di Castagno¬ 
li zz:. - La alture de' T ivo fi. Sul San Marco. — 

Durante l’azione iniziata . 12 maggio 1917 al S. Mer¬ 
co. I. Trincee sconvolte dal bombardamento. -2. Cra¬ 
teri formati cele a tosone di granate austriache cl 
S. Marco. - 3. Dopo la re,a i pr'gionieri sono inviati 
Verso : dalle squadre 

grafiche delfesercito segue le fasi della nostre of¬ 
fensiva su 1 Car o Bombardamento austriaco tulle 
nostre pouz on: del 5. Michele. — Durante Tenore 
Bo-r.bnrdurnento di Monte Cucco. - 

fu a capo della Missione francese. — Per Z 
ca. I d;s — Dimostrazioni di popolo in Ite 
novità della moda parigina. — Attraverso 
— Rivista di eleganza, 3 dis. — Mondo rom, 

Mondo torinese, 3 dis. — Mentre il mondo 4 
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LA MODA GOVERNA IL MONDO = 






/ La Ditta KOMITAS avverte la sua spet- 



tabile e distinta clientela che con la fine 


TELEFONO 12-595 

/f / M/fv/' Giugno comincierà la liquidazione di tutti 

per Telegramma : .. 
KOMITHS - M1LHNO 

1/ Ijl i suoi modelli originali di Parigi, Toilettes, 


.. Via Spiga, N. 5 .. 

J L / Tailleurs, Mantelli, Paltò e Princesses a 

. 

MILANO 

^ J / prezzi di liquidazione. . 

L... 
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.... Divista di eleganza 


i BUSTI 


Anche per le fanciulle, forse più ancora per esse, 
la Moda è fertile in trovate e combinazioni davvero 
graziose, poi che la loro bella età le consente una 
certa libertà d’azione, senza credersi tuttavia auto¬ 
rizzata a varcare, neanche in questo campo, i limiti 
della ragionevolezza e del buon senso. 

Numerose e svariate le combinazioni, ripeto, e 
quasi tutte carine ; di guisa che le mamme possono 
scegliere liberamente e trovare il modo più acconcio 
e opportuno di vestir bene le loro figliuole e appa¬ 
gare cosi l'ambizione — più legittima forse e giu¬ 
stificata di qualche altra — che le spinge a far sfog¬ 
gio per esse di eleganza. 

Mi permetto però di osservare (tanto per non venir 
meno al compito che m’è parso di dovere, in questa 
rubrica, assumere di ammonitrice, garbata, intendia¬ 
moci, e senza la menoma pedanteria) d'osservare, 
dico, che se, quando trattasi delle bambine,'è lecito 
anche un certo lusso, conviene attenersi a una grande 
semplicità quando trattasi di fanciulle che abbiano 
raggiunto il decimo o dodicesimo anno. Troppe guar¬ 
nizioni, infatti, troppe cianfrusaglie sarebbero fuori 
di posto sul loro abito, il quale invece deve conser¬ 
vare una linea la più corretta possibile. La Moda, 
d’altra parte, è tanto di ciò persuasa che i modelli 


La mescolanza dei tessuti, poi, consente le com¬ 
binazioni più leggiadre per i vestitini di città che 
esigono un po’ di ricercatezza. I tre modelli che 
presento oggi, senza scostarsi menomamente da quel 
carattere d’eleganza e semplicità ch’è consigliabile 
sempre, sono d’un buon gusto perfetto. 

Anzitutto, eccovi un abito composto d’una gonnel- 
lina increspata di morbida saia, a scacchi azzurri ri¬ 
gati in rosso e verde, e d’un ampio soprabito corto 
di saia color turchino mare, solo adorno di due ta¬ 
sche tagliate nella stofFa stessa e guarnite di quattro 
bottoni a pallottola del medesimo colore. Un largo 
bavero alla marinala, sotto il quale s’annoda, sul 
petto, una cravatta «regata», completa il grazioso 
paltoncino. Berretto di paglia, sormontato d’un fiocco 
azzurro e rosso (fig. I). 

L’altro abito (fig. 2), il quale s’addice benissimo 
a una fanciulla di 10 anni, può essere fatto con iussor 
o piquella di colori chiari. Qui pure la gonnellina è 
increspata e può essere adatti, a completarla, sia un 
corpetto intero, sia un gilei che lasci vedere una ca¬ 
micetta di mussolina. Il soprabito, diritto, ha il ba¬ 
vero ampio, ricadente sulle spalle ed ornato soltanto 
d’impunture di seta colorata. Due larghe tasche guar¬ 
niscono i davanti del paltò, esse pure, come il bavero 


d’abiti per ragazzine da essi 
appunto, anche in quest’anno 
mente encomiabile. 


pello di paglia set 
sulla calotta. 


: della impuntura di seta. Cap¬ 
ii con nodo di nastro puntato 


: Eleganti 
\ Igienici 

Perfetti 

| da Lire 12 In più 

i MARIA PEPE 

j TODINO 

! Via Garibaldi - N. S 


! Chiedere il Catalogo fl gratis che con» 

I siglia il modello adatto alta , persona. 

i _I 


Come si vede, i due abiti descritti appartengono 
al genere tailleur; il terzo (fig. 3), sebbene non si 
allontani molto dalla linea semplice di essi, pure pre¬ 
senta una forma capricciosa che non è priva di gra¬ 
zia. A comporlo concorre sempre l’unione di due 
tessuti : scozzese uno, liscio l’altro ; non sono escluse 
però combinazioni diverse : la lana e la seta morbida, 
ad esempio. Caratteristica speciale dell’abitino è che 
appare formato d’un sol pezzo: la parte superiore, 
chiusa mediante una fila di grossi bottoni di stoffa, 
si unisce alla parte inferiore con una cordellina vi¬ 
sibilissima. 

L'originalità del modello, però sta, più che in 
altro, nei particolari di esso : nelle tasche, cioè, in¬ 
crespate, di tessuto liscio, orlate in alto con quello 

quest’ultima stoffa, e finalmente nella cintura che 
può essere o di tessuto o di cuoio. Bello e pratico 
l'ampio cappello di paglia, adorno d’un nastro scoz- 

Rimanendo nell'argomento dei vestiti per fan¬ 
ciulli, aggiungerò che, per quelli che sono ancora 
piccini, sono convenientissimi i tessuti lavabili : tela, 
tussor, piqué, crespone spugnoso, oppure velo di 
cotone. Innumerevoli sono gli abitini composti di 
tali stoffe, con le quali si possono ottenere, infatti, 
graziose combinazioni. Avverto tuttavia — sebbene 
non ve ne sia bisogno, tanto ne è evidente l’oppor- 

ganza nella complicazione. 

La cosa può, lo ammetto, rincrescere alle mam¬ 
mine ambiziose ; ma svanirà in esse ogni rincresci¬ 
mento sol che pensino al benessere dei loro bim- 
betti, i quali si troveranno comodamente con indosso 
un semplice camiciotto o un abitino diritto, assai 
più di quanto lo sarebbero nelle toelette lussuose con 
cui ci si compiaceva torturarli un tempo. Quanto 
maggior libertà nei loro giuochi, nelle loro corse gio¬ 
conde, e in casa e all’aria aperta! Del resto, poi, o 
mamme, col vostro innato buon gusto, e coi consigli 
del vostro preferito giornale di mode, non vi riuscirà 
difficile dare anche ai semplici e pratici abiti dei vo¬ 
stri figliuolini queU’impTonta d’eleganza che distin¬ 
gue sempre la donna italiana. 
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“ Viva la Francia ” è staio il grido del capitano del transatlantico “ Souts ” silurato nel Mediterraneo, senza preavviso. 1 super» 
stiti battuti dai cannoni pirateschi cercano di salvarsi nelle scialuppe mentre il piroscafo affonda. Copyright 1917, by .. il MONDO ». 
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'!■ GLI AGAVI '!' 



Se ne stava da un’ora lì, accosciato sul 
margine della strada, al limite del ponte. 
Il sole, tramontando, gli aveva passato una 
vampa sul volto glabro e secco, accenden¬ 
dogli due lampi negli occhi chiari, senza 
sopracciglia, tutti gonfi di pianto che non 
rompeva a rigargli le guance profonda¬ 
mente incavate sotto gli zigomi, duri e 
sporgenti come due rocce su un campo 
brullo' e bruciato dalla canicola. Era un 
giovane spolpato dalla fatica bruta e sa¬ 
rebbe parso quasi un vecchio se l’esiguità 
del mento' e le labbra fresche come di 
fanciulla e non so che d’infantile nel bat¬ 
ter delle palpebre non avessero rivelato 
sotto quella maschera impostagli dal tra¬ 
vaglio quotidiano quasi un adolescente. 

Il tramonto vulcanico di giugno aveva 
incendiato la terra e il cielo ingombro di 
nuvolaglia in una fornace immensa, quasi 
dhe per tutti gli orizzonti ardessero ster¬ 
minate boscaglie : una striscia rossa ver¬ 
miglia, come una pennellata di sangue, 
si era accesa lungo la cresta della muric¬ 
cia bassa che proteggeva il passaggio del 
ponte e vi si era lungamente fermata. Ora 
il giorno si spegneva in un crepuscolo sci¬ 
roccale, turgido di vapori grevi e sta¬ 
gnanti : le ombre galoppavano a torme 
neU’aria. Giù, nel letto disseccato del tor¬ 
rente era già caduta la notte : la folta, irta 
siepe degli agavi annegava in un groviglio 


di forme incerte, dal quale rompevan fuor 
soltanto le punte aguzze delle sue enorm 
foglie carnose e, qui e là, qualche can 
delabro di fioritura. Ed egli se ne stava 
ancora lì, con le gomita infisse su le gi 
nocchia e il volto infossato, stretto, nell 
mani : non per stanchezza e non per vo 
lontà di riposo, incapace di andare innanzi 
di smuoversi da quel posto', non sapev 
perchè, se non forse che a quando a quan 
do gli passava, come una lama di lue 
fredda, nell’intontimento di tutti i sensi il 
pensiero di dover tornare ancora quella 
sera a casa, ancora quella sera alla casa 
sua. Allora un panico istintivo lo faceva 
tremare, come assalito dai brividi della 
febbre palustre. E fermava il respiro grosso 
e serrava i denti per inghiottire il gorgo 
del pianto che gli gonfiava gli occhi. 

Veniva dalla mietitura e alla mietitura 
domani sarebbe tornato. Quanta terra lì 
dinanzi al suo sguardo, larga piana ster¬ 
minata, sino a quel ciglione bluastro oltre 
il giallo del frumento, che era un piccolo 
bosco, oltre il dÌccoIo bosco sino a quella 
catena di nuvole violacee. E quanta fa¬ 
tica lì in quella terra, quanti sudori, quanta 
vita umana stremata e stroncata in quella 
terra! Era tutta, ora, un’oxchestra di canti 
agresti, di muggiti di armenti, di guaiti e 
di urli di cani, di fischettii di cantanti soli¬ 
tari, di richiami d’innamorati impazienti, 


di gaio riso d’innamorati contenti, di mu¬ 
siche di cembali e di fisarmoniche, di ne¬ 
nie di grilli e di colpi di fucile sparati al¬ 
l’aria dai guardiani del tabacco. 

Le conosceva egli, sì, quelle voci da 
che, quasi appena uscito dalle fasce, s’era 
retto in piedi e le mani paterne lo avean 
piantato, ancora barcollante, su la soglia 
di casa: —- Va a buscarti il pane! — Gli 
altri bambini a quell’età apprendono a leg¬ 
gere e a scrivere, nella scuola del villag¬ 
gio; egli aveva appreso ouelle voci della 
terra. E se ne inebriava. In quella chiusa 
laggiù, dove ora cresceva la vigna, c’eran 
le timaie allora, ed egli vi menava a pa¬ 
scolare il gregge del padrone : e aveva 
cinque anni. Portava a casa, la sera del 
sabato, cinquanta soldi annodati nella 
cocca del fazzoletto : tata se li ghermiva 
— già, e gli eran rimaste dentro negli 
occhi le unghie nere di quelle mani noc¬ 
chiute — e se li sprofondava nella sac¬ 
coccia dei pantaloni: la domenica poi, 
che era giorno di festa, gliene dava uno, 
che se ne comprasse castagne. Egli lo re¬ 
stituiva alla mamma, perchè glielo ser¬ 
basse. La mamma ogni mattina gli met¬ 
teva in tasca una mezza pagnotta di pane 
d’orzo; qualche volta, ma molto di rado, 
vi metteva pure una crosta di formaggio 
e gli diceva : — non stare sempre al sole, 
cuore mio, e ripàrati dal vento quando sei 
in sudore — non poteva altro la mamma 
benedetta! Ed egli a sudare, a stancarsi, a 
lasciarsi bruciare dal sole, per condurre il 
gregge dove l’erba fosse più tenera, prima 
che altri ci arrivasse, e la sera rimenava 
all’ovile le sue pecore sazie, con le mam¬ 
melle gonfie di latte come bisacce. 11 pa¬ 
drone ne gongolava e gli dava in premio 
una carezza che era quasi un sorgozzone. 
Gli promise un berretto nuovo per la fe¬ 
sta del Protettore, e quando la festa del 
Protettore venne gli regalò il berretto 
smesso dal figliuolo suo. Ed egli fu con¬ 
tento anche di quello : di tutto era con¬ 
tento, perchè non aveva nulla : e quando 
le sue pecore eran sazie e si adagiavan 
placidamente ruminando, gli pareva di es¬ 
ser sazio anche lui, e non aveva nello sto¬ 
maco se non quel cantuccio di pane duro 
messogli in tasca dalla mamma e una man¬ 
ciata di ruchetta colta sul prato. Proprio 
qui, tra questi agavi, veniva spesso a ri¬ 
posare nel meriggio e a ripararsi dal sole. 
La campagna, immensa, era tutta sua. 













A dieci anni i cinquanta soldi non ba¬ 
starono più. Gli altri fanciulli a dieci anni 
sono ancora bambini e sperperano in ba¬ 
locchi e in biscotti il danaro dei genitori : 
egli era un uomo e doveva guadagnar 
molto danaro, per i genitori. Fu messo 
alla zappa nella cavaia profonda due pal¬ 
mi, egli che non era alto più del manico 
di quell’arnese enorme. Una zappa di cin¬ 
que chili che a levarla dal suolo ricolma 
di terriccio grasso gli stroncava le reni. 
Se ne tornava stordito a casa la sera, ebe- 
tito dalla fatica soverchiente le sue forze; 
ma non disse mai di no, perchè il lavoro 
gli piaceva, anche se era mal remunerato. 
Con la sua zappa era passato per tutta 
quella terra, a diromperla, a rintegrarla, 
a estirparne la gramigna, a piantarci la 
vite, a irrigarci il tabacco e i pomidoro. 
Non c’era campo che egli non conoscesse, 
in tutta quella distesa che ora veniva sco¬ 
lorendo nei vapori della notte, non c’era 
terra dove non avesse affondato i piedi e 
il ferro, per gli altri. Ecco, quel campo, ora 
soffice come di bambagia e allora una gril¬ 
laia dura e sterpigna, Io aveva zappato 
lui, tre anni di seguito; quegli orti rigo¬ 
gliosi li aveva dissodati lui, ci aveva la¬ 
sciato la salute e ci aveva preso la malaria 
per ridurli a quel modo; lui aveva lavorato 
in quella vigna, a piantarla profonda nel 
calcare, a concimarla, a potarla, a irro¬ 
rarla ; ed ora ne uscivano fiumi di vino 
che andavano ad affluire nella cantina de¬ 
gli altri. Dalla zappa era passato presto al¬ 
l’aratro e alla falce. Seminava il grano e 
se lo guardava crescere e se lo godeva a 
luglio ammonticchiato nelle biche enormi, 
sparso su l’aia sotto il dente della trebbia, 
finché, spoglio di paglia e di pula, mondo, 
roseo, tenero, odoroso quasi di sudore 
umano, andava a finire nelle sacche sul 
carro del padrone. Quanto ne aveva se¬ 
minato grano in quindici anni, quanto ne 
aveva falciato, quanto ne aveva trebbiato 
e caricato nei carri del padrone!... 

Già, e fu appunto in un giorno di mie¬ 
titura, in un meriggio di mietitura, pro¬ 
prio qui, ancora qui tra la siepe degli 
agavi, che se ne stava a dormicchiare al- 
l’qmbra delle grandi foglie carnose... Si 
svegliò, che lo aveva colpito nel sonno* il 
richiamo del capo dei mietitori, ed ella 
era lì che menava a pascere la capretta 
per l’erta : tagliava i cornetti degli agavi 
e li accostava al muso della bestiuola, nel 
cavo della mano, ridendo. Com’era bella! 
La trovò altrove, in altre ore, ad altri la¬ 
vori piegata : il sole dell’alba le illuminava 
come una nuvoletta d’oro la bella testa 
bionda, libera dal fazzoletto abbandonato 
su le spalle; il vento che le faceva abbas¬ 
sare le palpebre per proteggere gli occhi 
dalla polvere la rassomigliava alla Ma¬ 
donna, ma aderendole la veste succinta e 
leggera al bel corpo le rivelava la pienezza 
rigogliosa del petto e delle anche : una 
volta poi la trovò che aveva tuffato la 
faccia nell’abbeveraggio dei buoi e ne 
usciva tutta rorida come una rosa irrorata 
di brina; un’altra volta la sorprese che 
dormiva, e soli erano, e il sole arroven¬ 
tava come fili di ferro le secce dove veniva 
poggiando i piedi scalzi... Com’era sempre 
bella, com’era da per tutto bella! Troppo 
era bella e ne ebbe paura. Non volle ve¬ 
derla, la sfuggì, se ne allontanò; ma tor¬ 
nava a incontrarla ogni giorno, e lei rideva 
e lui si faceva rosso, e lei gli andava in¬ 
contro e lui l’aspettava, e lei gli parlava 
e lui avrebbe voluto morderle le braccia. 
Egli ne era innamorato e anche lei lo ama¬ 
va. Perchè lo amava se era tanto bella? 
e lui era un pover uomo, un giovane po¬ 
vero, affaticato, abbrutito... 

La mamma, benedetta! soleva dire : 

— Trovati una giovane a modo, figliuo¬ 
lo, col timor di Dio e fattela compagna. 
Io son vecchia e non tarderò a morire. 


Non disse nulla alla mamma. Aveva 
giurato ai piedi di Cristo crocifisso che 
quella sarebbe stata la sua sposa o nes- 
sun’altra mai. Quante volte gli si era av¬ 
viticchiata al collo, alla cinta, alle gambe, 
soffiandovi sul volto il suo fiato caldo e 
fragrante di frutta : 


f ----- 1 

| LA CROCE ì 


I Sei un soldato stanco che riposa. 

Per questo non mi turba la tua croce 
• presso la soglia della mia baracca. 
à Ed io ti dò il buon dì le cento volte 
S come fanno gli amici di paese 
• che ad ogni passo inciampan nell’amico. 
fl Ti sei disteso all’ombra degli abeti 
“ ed hai deposto il peso che portavi 
J come il soldato che fa zaino a terra. 

1 Sei giunto primo sul reticolato 
“ Oh! morto e dormi. A me domani? È un 
-, [turno 

| di veglia questo, e, tu lo sai, non dura. 

» La tua fossa non è più paurosa 
• nè più ignota del Ietto di noi vivi. 

■ Ma tu chi sei? Di dove? Non hai forse 

jj un fil d’argento al collo, che ti scavi 

; un solco lieve come un segno ardente : 

I un filo-argento che assomigli al pianto 
della tua Madre il giorno che partivi? 

• Due mani esangui mutano piamente 
■ ancora oggi sopra lo scrittoio 
5 l’acqua ai tuoi fiori che già sono vizzi. 

J (Forse è rimasto un libro aperto a cast 

I sullo scrittoio ed una penna intinta.) 

Tua Madre attende ancora ed ogni sera 
» stacca dal muro una figura d’uomo 

I come calasse un Cristo crocefisso; 

poi vi depone un bacio e una preghiera. 


\ 


! 

i 


s 
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Noi siamo, vedi, come due soldati 
che appena sanno il nome 
l’uno dell’altro e che pur son fratelli. 
Noi ci partimmo da diverse case 
poi camminammo per diverse strade 
sotto le stelle e sotto la bufera. 

Noi conoscemmo il gelo della notte 

e il peso delle palpebre che han sonno; 

e nel tizzone acceso sul braciere 

tra il sibilo nemico 

con il cuor puro d’odio 

benedicemmo «nostro frate fuoco ». 

Abbiam bevuto in cento, 

in una stessa tazza di lamiera 

come due amanti in una coppa sola; 

e sottovoce, ignoti nella notte, 

mucchi di cenci grigi, 

distesi accanto al sorcio di trincea, 

abbiamo detto: «Patria 

così t’offriamo il sacrificio nostro ». 


■ Quella che offerse la sua ciocca bruna 

■ no.n hai veduta tu 

| nei bui silenzi della tua trincea? 
m Io ho riveduta sì, 

- la grande chiazza nera dei capelli 
I su un vasto mare di lenzuola. Il viso 

• era affondato dentro i due guanciali 

Z e singhiozzava. Il corpo seminudo 

m ed era lutto palpito 

• come la lepre fatta prigioniera, 

| com’è tutto gorgheggi l’usignolo, 

m Pendevano, posavano 

• sopra i tappeti le sue vesti bianche 

I tenui rosate, simili 

• ai petali d’un pesco già sfiorito. 

Z Dentro un cristallo v’erano due rose. 

I Vanirne, il luogo, l’ora, 

m le cose nostre dissero l’addio, 

m Le bocche no; si fusero 

I in un cerchio di fuoco. 


Perchè racconto? Tu chi sei? Di dove? ; 
Di nostra gente o forse... 

Oggi, che importa? Siamo due viandanti § 
su d’un cammino solo, e tu sei giunto. ■ 
Dormi disteso all’ombra degli abeti, “ 

sei un soldato stanco del cammino 
che si riposa della sua fatica. 


Raimondo Colllno-Pansa ; 
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— Come mi piaci! Come ti voglio! Per¬ 
chè non mi prendi, sciocco? 

Ed egli aveva detto di no, ed era stato 
duro e si era divincolato, perchè non vo¬ 
leva far peccato, perchè intendeva far le 
cose con tutti i sacramenti e condurla al¬ 
l’altare pura come era venuta al mondo, 
la sua donna. Ma sì, proprio ne aveva 
paura : non sapeva che le donne facessero 
così, non fanno così le altre donne. E 
quando ella lo sfuggiva, mostrandogli i 
denti in un riso convulso e gli occhi bru¬ 
cianti, lui le si trascinava dietro, come un 
cane frustato, e avrebbe baciato la terra 
che calpestava e le avrebbe addentato le 
calcagna, se lei avesse voluto rifiutargli il 
tesoro del corpo bello. 

Venne pure quel giorno che si sposa¬ 
rono. Ah, ma non era stato un sogno 
quello? Ecco, e la sera stessa, che la casa 
era piena ancora di convitati, in abito da 
sposa ella uscì per l’orto e nessuno av¬ 
vertì la sua assenza perchè tutti, già, ba¬ 
davano al vino prima che alla sposa quella 
sera. Egli ne avea bevuto meno degli al¬ 
tri, ma gli avea dato alla testa chè non ci 
era avvezzo. Quando si svegliò i convitati 
sfilavano, chè la boccia era vuota : cercò 
la sposa e la sposa non c’era. Ma venne 
di lì a poco. Quanto tempo era stata fuori? 
Egli non seppe chiederglielo, perchè quel¬ 
la donna non aspettò nemmeno che le si 
avvicinasse e gli fu addosso, da sè, ni¬ 
trendo come una puledra scavezza e lo 
ubbriaco peggio che non avesse fatto il 
vino. Al terzo giorno lo abbandonò nuo¬ 
vamente e mancò una notte intera di casa. 
Poi mancò tutta una settimana. E quando 
tornava era allegra, rideva : rideva quel 
riso convulso, cattivo, che una volta le 
aveva veduto negli occhi brucianti. Ed era 
sempre sempre sempre bella! 

La mamma gli diceva : 

— Non la sento : dov’è? non c’è? per- 

Era cieca ormai la mamma. 

— Sì, mamma, c’è : è a letto con la 
febbre. 

— Curala, figliuolo mio, cura ed ama la 
tua moglie e sarai felice. 

Mamma, mamma benedetta! 

E un giorno la vide nel calesse del si¬ 
gnore, il figlio del padrone dell’aia, del 
padrone della vigna, del padrone del 
gregge... Giusto, e anche questa andava 
dove era andato il latte, dove era andato 
il grano, dove era andato il vino. Anche 
questa per gli altri. 

Ora, ecco, aveva paura di tornare a casa, 
dove lei non c’era, dove forse non torne¬ 
rebbe più, dove troverebbe la mamma 
che gli diceva : 

— Abbi cura della tua moglie, figliuolo 
mio, pensa a lei, non le far nulla man¬ 
care e sarai felice... 

Felice, sì. Anche Gesù crocifisso lo ave¬ 
va tradito. 


E se ne stava ancora lì immobile, e il 
tempo passava ed era venuta la notte... 

Il rumore di un calesse, di quel calesse, 
su la strada. Veniva di corsa : schioccar 
di frusta e stridìo di ruote : e da quello 
strepito balzava e saltellava sul saltellìo 
del legno quel riso, il suo riso. E come 
era bello anche quel riso! Bello per gli 
altri. 

Fu, di scatto, in piedi. Un’occhiata in¬ 
torno. Lì, a portata di mano, un sasso 
enorme, che quattro braccia forse non sa¬ 
rebbero bastate a sollevare. Egli Io staccò 
dal suolo* con le sue soltanto, lo rotolò 
per la strada, lo piantò in un solco della 
carreggiata. E fuggì, fuor dei sensi, nella 
notte. 

Dietro a lui un rimbalzo, un fragor di 
rottami, un grido, un tonfo sordo giù nella 
siepe degli agavi. 

Michele Saponaio 
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Come e perchè e sino a qual punto abbia deluso le 
aspettative del pubblico, della critica, e degli artisti stessi, 

Margherita O. Sarfatlì 


CASA DI PAZZI CASA DI SANTI 

di VIRGILIO BROCCHI 

LA BELLA E LA BESTIA 

di ALESSANDRO VARALDO 

sono i romanzi che “il MONDO,, pubblicherà 
prossimamente. 
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|UN CORRIDOIO NEL CONVENTO DI CASTAGNE VIZZA (■ 

Seziono Fotografica dell'Esercito) 
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In alto: LE ALTUQE DI TIVOLI. - In basso: SUL SAN MACCO • 



























“il MONDO Durante la grande azione del Maggio: 1. Trincee sconvolte dal bombardamento al : 

- formati dall’esplosione di granate austriache al S. Marco. — 4. Una delle squadi 











S. Marco. - 2. Dopo la resa i prigionieri sono inviati verso le retrovie. — 5. Crateri NUMERO 22 
re cinematografiche dell’esercito segue le fasi della nostra offensiva sul Carso. ■ ' ■ - 

m. Sezione fotografica dell’Esercito. 
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LA PRIMA BATTAGLIA COMMERCIALE 

PERDUTA DAGLI AUSTRO-UNGHERESI 

Un’acqua minerale nazionale sostituisce le acque 
di Janos, Franz Joseph, Apcnta, Kcrlsbad, esc. 

Nessuno for9G, al di là dei confini che l’Austria 
ci aveva impesti, immagina a quale punto la guerra 
che noi stiamo vittoriosamente svolgendo ha risve¬ 
gliato nella nostra patria lo spirito di emancipazione 
nazionale. Ormai si può bene affermare che dav¬ 
vero l’Italia — tutta Italia — s’è desta perchè è certo 
che, mentre una grande parte del nostro popolo si 
affolla sotto le bandiere e compie con sublime fede 
nelle trincee e sui nostri mari il cruento rito imposto 
dalle più nobili idealità politiche, pur diyampa in 
tutta la Penisola, dal margine delle zone di morte, 
sin dove non può giungere il rombo del cannone, 
una lotta viva, instancabile, tutta intesa a renderci 
indipendenti dai popoli vicini e lontani, anco in 
rapporto alle scienze, alle industrie, ai commerci. 

In proposito ecco un fatto che certamente... non 
può tornar gradito ai nostri nemici, ma che, giusto 
por ciò, merita di essere segnalato... Esso è rivelato 


da una interessante pubblicazione compiuta dal si¬ 
gnor G. B. Gambarotta di Serravalle Scrivia a pro¬ 
posito della ricerca, in Italia, di una sorgente di 
acqua minerale, la quale potesse realmente sosti¬ 
tuire le acque purgative straniere: Janos, Franz 
Joseph, Apenta, Karlsbad, Villacabras, ecc. Si tratta 
davvero di un avvenimento che ha la propria genesi 
nella guerra alla quale fummo costretti, e .che pei 
nostri nemici, benché riguardi soltanto la medicina 
ed il commercio, può essere considerato come... una 
importante battaglia perduta. 

«Nel luglio 1914 — così avverte la prefata pub¬ 
blicazione — e più precisamente quando stava per 
scoppiare la guerra europea, il signor G. B. Gam¬ 
barotta aveva stabilito di ricercare in Italia, che pos¬ 
siede un ricco sottosuolo idro-minerale, un’acqua 
purgativa naturale c^e potesse combattere special- 
mente le acque purgative austro-ungheresi. Il signor 
Gambarotta — con ardita e pratica iniziativa — fece 
procedere all’analisi chimica di tutte le sorgenti idro¬ 
purgative nazionali delle quali si aveva conoscenza. 
E le analisi si effettuarono per opera e premura di 
illustri chimici sotto la competente direzione dell’esi¬ 
mio prof. dott. Stefano Camilla della R. Università 
di Torino. Al termine di queste ricerche risultò che 


fortunatamente le acque di alcune sorgenti site in 
Comune di Bertinoro, frazione Fratta, provincia di 
Forlì, potevano superare e superavano di fatto, per 
elementi terapeutici, tutte le precitate acque austro¬ 
ungheresi. Il signor Gambarotta allora volle rivol¬ 
gersi alle varie Cliniche universitarie italiane, per¬ 
chè, esperimentalmente, prima, e poscia in pratica 
nell’uomo, studiassero e riferissero su tutte le virtù 
terapeutiche dell’acqua Fratta. E la pubblicazione 
in discorso ben prova che i voti del signor Gamba¬ 
rotta furono soddisfatti appieno. Tutte le Cliniche 
universitairie italiane, i principali Ospedali civili e 
militari, un vero esercito di medici e chirurghi, una 
folla di ostetriche e di igienisti di tutte le città e bor¬ 
gate del Regno, sciolgono i più sinceri e concordi 
elogi in favore dell’acqua Fratta, la quale ormai ha 
così sconfitto tutte le sue formidabili rivali d’oltre 
Alpe ! » 

Certo è questa la prima grande battaglia commer¬ 
ciale irreparabilmente perduta dagli austro-ungheresi ; 
ed il signor Gambarotta che l’ha vinta col potente 
ausilio della scienza italiana, ben merita il plauso 
di tutti coloro ài quali preme la vittoria del nostro 
Paese tanto sul nostro fronte quanto nel campo delle 
scienze, dell’industria e del commercio. 



1 In alto: Bombardamento austriaco sulle nostre posizioni del San Gabriele. — In basso: Durante l’azione: Bombardamento del Cucco. 1 
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N on avete mai pensato quanto sia 
più comune tra le donne che tra 
gli uomini la sa¬ 
lute? Un giovane 
di vent’anni può 
già essere un cor¬ 
rotto o un mala¬ 
to. È diffìcile in¬ 
vece che una gio¬ 
vane di vent’an¬ 
ni non abbia 
chiaro colorito, 
denti bianchi, ca¬ 
pigliatura abbon¬ 
dante, sguardo 
limpido; tutte co¬ 
se che non for¬ 
mano ancora la 
Deuezza, ma cne sono inseparabili dall’età. 
Andate avanti e troverete pur tra le donne 
anziane una resistenza accanita ai guasti 
del tempo; è comune la donna di circa 
quarant’anni che conserva un colorito fre¬ 
sco e una dentatura quasi intatta; mangia 
bene, dorme bene, ha una indiavolata 
voglia di divertirsi... 

Luciana sapeva ch’ero partito improvvi¬ 
samente e non aveva mie notizie da due 
giorni. Nulla era mutato nella sua esi¬ 
stenza; la trovavo abbigliata, in procinto 
d’uscire col principe per qualche tratte¬ 
nimento; mi accoglieva con un sorriso 
tranquillo', e sebbene ancora non sapesse 
che cosa significava la mia impreveduta 
assenza, rideva infantilmente a vedermi 
correre per raggiungere la camera prima 
che l’altro sopraggiungesse... 

Aveva sofferto, aveva pensato a me? 
Forse un poco, di tanto in tanto, senza 
sciuparsi. Certo non aveva patito l'inson¬ 
nia. Trascinata dalla legge d’ inerzia, 
aveva continuato la sua esistenza piace¬ 
vole, che l’aiutava a non martoriarsi trop¬ 
po col dubbio, col pensiero, con l’attesa. 

Voi dite che tutto questo è prova della 
inferiorità femminile? Come volete. Ma di 
simili bazzecole la donna, la donna vera, 
non si occupa; e vive, e gode, ed è spesse 
volte più forte di noi, e trova in se stessa 
una riserva d’energie che possiamo invi¬ 
diarle. 

Non venne all’appuntamento l’indomani 
del mio arrivo. Io ne fui mortificato. A 
me quella breve assenza e il contrasto 
con mio padre avevan, messo fuoco nelle 
vene. A lei creava quasi l’abitudine di di¬ 
menticarmi. 

Udendo battere le ore e le mezz’ore, 
ebbi la sensazione del vuoto in cui vi¬ 
vevo. L’unica persona la quale rappresen¬ 


tava per me l’intera vita mi lasciava solo, 
e invece di guadagnar nel suo cuore, an¬ 
davo perdendo di giorno in giorno... 

VII. 

Ho dimenticato di dirvi che nel frat¬ 
tempo la pensione s’era, per così dire, 
cambiata. Degli ospiti che avevo cono¬ 
sciuto al mio arrivo non rimanevano che 
il principe ed Eulalia Delfranco. Se ne 
erano andati gli ufficiali e gli impiegati; 
eran venuti a sostituirli alcuni altri, dei 
quali vi farò parola brevemente. 

Il più antinatico della compagnia pa¬ 
reva a me e forse anche al principe, poi¬ 
ché sovente i nostri gusti andavan pur 
troppo di nari passo, un grosso borghese, 
certo Achille Protetti, il quale era venuto 
a Milano da Genova per combinar molti 
affari, e quasi tutti i giorni conduceva a 
pranzo qualche altro mercante. 

Egli e i suoi compagni avevano il dono 
singolare di non occuparsi di nulla, di non 
sentir nulla, di non amare nulla, all’in¬ 
fuori del guadagno. Le donne, gli uomini, 
gli amori, l’arte, la politica, niente esisteva 
ner essi; parlavano senza posa di denaro 
incassato, di altro da incassare, di altro da 
scavizzolare in qualche modo, di altro in¬ 
traveduto, di altro che entrava nelle tasche 
dei concorrenti. E si scaldavano a quei 
discorsi, e si rivolgevano a miei, suppo¬ 
nendo che io pure, che il principe, che i 
commensali tutti, che il mondo intero do¬ 
vesse appassionarsi alle vicende del de¬ 
naro e sommettere al danaro ogni altro 
pensiero. 

Il Protetti aveva moglie, della quale 
parlava qualche volta come d una incor¬ 
reggibile civetta; ma sembrava non tro¬ 
vasse temano nè ad occuparsene nè a ri¬ 
flettere sulle probabili conseguenze della 
civetteria. Aveva sempre da cogliere a 
volo' un biglietto da mille, e correva die¬ 
tro quell’idolo' con tal velocità che le cose 
della vita gli diventavano intorno opache 
e confuse. 

Ouasi a farlo apposto gli avevan messo 
di faccia, a tavola, un industriale pacifico, 
Luigi Mauri, che parlava poco e rideva 
volentieri. E costui, quando ne udiva una 
più grossa del solito o doveva esprimere 
l’ammirazione, l’approvazione, il contento, 
la sorpresa, diceva una parola unica : Fri- 
candò! 

La prima volta ch’egli vide entrare Fo¬ 
glia di rosa più seducente che mai in una 
veste turchina con ricami neri, Luigi Mauri 
smise di tagliar la carne che aveva sul 


piatto, squadrò sbalordito la ragazza, poi 
mi disse : 

— Friicandò! 

E non vi fu chi non ridesse, perchè il 
viso magrolino e rossiccio dell’uomo, il 
suo naso puntuto, che pareva agitarsi 
« come un ente autonomo », egli diceva, 
erano d’una inarrivabile comicità. 

iMa quel Mauri aveva occhi acuti, e par¬ 
lando poco, non si distraeva; onde capì 
prima d’ogni altro che Foglia di rosa ve¬ 
niva tra noi per il principe e per me, per 
contentare l’uno e per calmare l’altro, o 
per aizzare ambedue. Non si lasciò pren¬ 
dere dalla giovane ingenua bellezza della 
fanciulla; fu il solo che sapesse leggere 
dentro quegli occhi cerulei qualche cosa 
che non avevo saputo leggervi io stesso : 
la crudeltà e l’egoismo. 

Non andò molto che, da esperto indu¬ 
striale non interamente assorto nel guada¬ 
gno, il Mauri si fece un’idea chiara della 
parte che rappresentava il principe e di 
quella che rappresentavo io. 

Ed essendosi avveduto’ che un giovinet¬ 
to, studente del Politecnico, un tale Al¬ 
fredo Fiori, aveva posto gli occhi addosso 
a Luciana, lo avvertì con benevolenza. Fu 
una sera che Luciana era presente ed io, 
tormentato dal vano desiderio, dalla gelo¬ 
sia, dallo’ spasimo’ della passione, sem¬ 
bravo distratto. 

Vidi Luigi Mauri chinarsi un, poco verso 
Alfredo Fiori che gli stava al lato sinistro, 
mentre io ero al destro; e Io udii mormo¬ 
rare : 

— Non perda tempo, non si faccia illu¬ 
sioni. L’amico del cuore c’è già, e anche 
l’altro! 

— Come sarebbe ? Lei s’inganna!... La 
signorina... 

— Zitto! Parleremo dopo!... 

Raffrenai a stento il sussulto che mi da¬ 
va quella stilettata involontaria. Eravamo 
classificati ambedue, messi in quadro, il 
nrincipe ed io : io l’amico del cuore, egli 
l’amico che fa le spese. Mi volsi. Ma ap¬ 
punto il Mauri mi toccò sulla spalla e mi 
disse ^'egramente : 

— Fricandò!... 

Aveva concluso probabilmente un suo 
pensiero e ne era soddisfatto. 

Più tardi egli e il Fiori se’ ne andarono 
insieme per parlar di noi con libertà; per 
parlare principalmente di Foglia di rosa, 
per farne un ritratto lubrico, la cui sola 
idea mi serrava il cuore. 

Ella, del resto, la ragazza, spandeva 
intorno a sè un odor d’amore. — non sa¬ 
prei come spiegarmi altrimenti, — una a- 















credine sensuale che, non avendo speran¬ 
za e non lasciando illusioni, faceva nascere 
una sottile, malcelata acredine di giudizio, 
se non di linguaggio. 

I buoni impiegati, gli ottimi ufficiali ri¬ 
spettosi non c’erano più alla pensione; 
li avevano sostituiti alcuni uomini sanguir 
gni, spregiudicati, furbi, qualche volta vol¬ 
gari, che, non potendo metter l’artiglio sul¬ 
la bella preda, si largivano il piacere di 
guardarla con una certa ostilità sarcastica. 

Ma quasi avesse capito che la cortese 
inimicizia non era se non desiderilo andato 
a male, Foglia di rosa vi si compiaceva e 
le sue visite a tavola, al momento delle 
frutta, non erano mai state così frequenti. 
Era un frutto ella stessa, magnifico e orgo¬ 
glioso, nel quale i nuovi ospiti non pote¬ 
vano piantare i denti. 

Contava fra i suoi bene educati nemici 
anche l’ultimo venuto, Leopoldo Land'or, 
del quale non saprei indicare la naziona¬ 
lità; una volta mi disse ch’era polacco, 
un’altra ch’era belga, e infine una terza 
mi confido di esser nato ad Amsterdam da 
padre francese. Parlava benissimo sei lin¬ 
gue 1 ; aveva grandi orecchie a ventola, men¬ 
to corto, occhi un poco strabici dallo sguar¬ 
do pungente. Chiacchierava con sicumera 
di qualsiasi argomento, e posava come un 
uomo che crede sempre dii saperla più 
lunga degli altri. 

Me ne tenevo a distanza quanto mi era 
possibile, non per altro se non perchè quel¬ 
le orecchie e le lunghe mani e il labbro 
inferiore spenzolante m’avevano fatto ve¬ 
dere in lui, fin dai primi giorni, uno scim¬ 
mione lascivo. Il suo sguardo, metallico av¬ 
volgeva Foglia di rosa in un'onda di con¬ 
cupiscenza, che mai non avevo osservato 
neppur negli occhi dei giovanissimi uffi- 

Comprendete quanto dovevo soffrire io, 
tra codesti uomini, in ouell’aria ch’essi ave- 
van, per così dire, portata seco?... 11 prin¬ 
cipe non ismentiva la sua imperturbabile 
padronanza. Devo confessarvi, devo con¬ 
fessarvi anche questo, che gli altri com¬ 
mensali gli davano un risalto simpatico. 
Forse perchè aveva il sicuro possesso dii 
Luciana, nulla di ambiguo era in lui, non 
un gesto, non una parola, non uno sguar¬ 
do, nè a tavola, nè quando più intima¬ 
mente ci si ritrovava nel suo salottino. 

Tra lui e me cresceva una bizzarra silen¬ 
ziosa simpatia, come avessimo ambedue 
sentito ch’eravamo i difensori di Foglia 
di rosa, gli uomini chiamati a farla rispet¬ 
tare da quei rivali subdoli e malnati. 

lo aveva, ho, l’abitudine di canticchiare 
sopra un ritmo di mia composizione alcuni 
versi, che la leggenda di Milton ha con¬ 
sacrato. Sapete la leggenda? Si narra che 
un giorno l’autore del Paradiso perduto 
dormisse sui gradini dell’Università, e una 
giovane italiana gli gettasse un biglietto 
su cui aveva vergato in furia questi versi : 

Occhi, stelle mortali. 

Ministre de’ miei mali. 

Se chiusi m uccidete. 

Aperti, che iarete? 

Io canticchiava abitualmente, come an¬ 
cora oggi, queste ingenue parole, spesso 
pensando a tutt’altro e sfogliando qualche 
libro... 

II principe acquistò in breve il medesi¬ 
mo vezzo, e Luciana a sua volta; onde 
era a credere òhe il nostro motto, il se¬ 
gno di riconoscimento, la parola del no¬ 
stro segreto fosse quel settenario : 

Occhi, stelle mortali... 

E la canzoncina echeggiava nel salotto 
del principe come aveva echeggiato nel 
mio piccolo appartamento. 11 principe se 
ne fece un intercalare; che gli sfuggì dalle 
labbra anche quella sera in cui comparve 
alla pensione un nuovo ospite. 

Era costui veramente assai strano; non 



soltanto per la folta impomatata chioma 
nera, per gli occhi grandi e rotondi, ma 
più pel suo vestire inconsueto. Giunse al¬ 
l’ora di tavola con un abito color noeciuo- 
la, di cui la giacca aveva i risvolti di 
raso giallo; il collo era serrato da una 
grossa cravatta verdigna; molti anelli di 
un oro rossastro gli ornavano le dita e 
una catena vistosa gli attraversava il pan¬ 
ciotto da un taschino all’altro. 

Il principe mi guardò stupefatto, riden¬ 
do; io non risi; quel nuovo individuo mi 
ispirava più che sorpresa, repulsione... 
Donde veniva? Che voleva tra noi? 


Quantunque non dovesse essere timido, 
sembrava un poco intimidito; mangiò con 
molta cautela, osservando prima di sot¬ 
tecchi in qual modo si adoperasse la po¬ 
sata del pesce; dimenticò due volte di 
mettere coltello e forchetta sul piatto per¬ 
chè glieli cambiassero, e allorché fu recata 
a ciascuno la coppa con l’acqua tepida e 
uno spicchio di limone, guardò intorno per 
apprendere che dovesse farne. 

Ma non ristette dal parlare; aveva ac¬ 
cento meridionale; e parlava con Eulalia 
Delfranco che gli stava di fronte; la quale 
era, come tutti gli altri, fra la maraviglia 
e l’ironia; l’ironia scomparve però o fu 
placata allorché il singoiar uomo gettò ad 
Eulalia Delf ranco alcuni complimenti, che 
non erano' mal torniti. 

Quando fummo nel salotto a sorbire il 
caffè e a centellinare il gin, il principe os- 
*i a Luciana : 

— Ma che bizzarra gente si vede a que¬ 
sto mondo! 

La ragazza arrossì, irritata da quel tor¬ 
tuoso rimprovero. 

— Mamma esitava ad accoglierlo, — 
disse. — Ma era così ben raccomandato 
che non potè rimandarlo senza scuse. 

—■ Raccomandlato da chi? — interrogai. 

Foglia di rosa sbuffò. 

— Che so io? Non vorrete chiedere ra¬ 
gione a me di quello che fa mia madre! 

Luciano Zòccoli 

4 illustrazioni di R. Ventura 
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Dimostrazioni di popolo in Italia. — Per il 

secondo anniversario della nostra guerra, con¬ 
sacrato dal successo delle armi italiane sul 
Carso, in tutte le città della penisola si è ce¬ 
lebrato il rito della vittoria. — I. A Roma, 
sotto il Campidoglio, ha esploso la gioia po¬ 
polare. — 2, 3. A Milano: un corteo meravi¬ 
glioso, al quale hanno partecipato i mutilati 
, di guerra, ha percorso le vie principali della 
città, inneggiando. Questi mareggiamenti di 
folla esultante, che riproduciamo, si riunisco¬ 
no idealmente a quelli dei giorni della dichia¬ 
razione di guerra, in cui gli uomini nostri seppero 
della lotta. — 4. A Genova: ha avuto luogo il gii 
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MONDO TORINESE 


— Dove ordineremo quest'anno la Mostra degli 
Amici dell’Arte? Dove si troverà un ambiente de¬ 
gno della sublime spiritualità che illumina i nostri 
sognatori del dolore e 
e della forma? 

disinteressata di que¬ 
st'oggi troverebbe degna 
sede alla Camera di 
Commercio. 

La frase che potrebbe 


Tutti gli altri personaggi furono creati da Manca, 
il fine caricaturista sardo, e da Petrella il geniale 
impressionista di 'fiori. Ma nudi come uscirono dalle 



vori per non ingombrare 
eccessivamente le sale, 
quest’anno dovendosi 
riempire un ambiente 
più vasto, si accettarono 
tutte le opere offerte. Di 
modo che, uscendo dal¬ 
l’esposizione dei così 
detti amici dell’Arte, 
vien fatto di sospirare : 
Dagli amici mi guardi 
Iddio... 

Durante i Vespri Si¬ 
ciliani, per distinguere 
i Siciliani dai Francesi, 
fecero dire alle persone 
sospette una parola dia¬ 
lettale, e con un siste¬ 
ma così semplice sepa¬ 
rarono nettamente gli 
uni dagli altri. 

In quest’esposizione 
fu lanciata una propo¬ 


di guerra? I v 
Rubino, Taver 
chetti,- Manzor 
Pozzi, Evangelina Al- 
ciati, si tennero al pro¬ 




ti i dilettanti e i ; 
di mestiere si improv¬ 
visarono evocatori di 
belle imprese e creatori 

Canonica non espose, 

un’opera musicale. Si 
dice che abbia rinun¬ 
ziato per sempre alla 
scultura, avendo final¬ 
mente trovato nella mu¬ 
sica la sua vera strada. 
Ma raccontano che Ma¬ 
scagni, in una visita al 




gnandola nel mondano vagabondaggio. 11 parruc¬ 
chiere viene a comporle le chiome, lo chauffeur ad 
annunziarle che non c’è più benzina, il marito ad 
accomiatarsi raccoman¬ 
dandola con grande fi¬ 
ducia al cicisbeo. E i 
due visitano una casa ci¬ 
nematografica durante 
una scena della Ma- 
kowska, l’Adelina Patti 
del silenzio, dove si ve¬ 
de la « vergine Cuccia 
delle Grazie alunne» 
sfilare fra altre bestie in 
una film sensazionale. 
Al Circolo degli Artisti 
incontrano Teofilo Ros¬ 
si, così sovraccarico di 
medaglie che si fa se¬ 
guire da un servo con 
una valigia piena di de- 

Teofilo Rossi, che era 


do dal Circolo ebbe 
mezza intenzione di por¬ 
tare tutte le medaglie al 
Comitato per la raccolta 
dell’oro. La mezza in¬ 
tenzione fu buona, ma 
non sappiamo se poi gli 
sia venuta anche l’altra 

Alleati, lo scultore 
tente degli alpini, pre¬ 



suo studio, avendo udito 
qualche primizia musicale 
dello scultore, lo abbia 


bravo! Verrò ad applau¬ 
dire la vostra musica quan¬ 
do voi verrete ad ammi¬ 
rare le mie statue. 

Leonardo Bistolfi dise¬ 
gnò una squisita copertina 
di quaderno, e di Giaco¬ 
mo Grossi non si vide che 

no dell’inaugurazione. 

Tanto l'uno quanto 
l’altro furono occupati in 
un’opera che evade al¬ 
quanto dal loro genere. 
Giacomo Grosso smise di 
ritrarre i grandi uomini 
per mutarsi in scenografo 
del piccolo mondo di un 
teatro di burattini, e Leo¬ 
nardo Bistolfi lasciò senza 
rimpianti la poesia ultra- 
terrena dei sepolcri per 
scolpire e dipingere con 
arguto senso di caricatura 
i visi giocondi dei primi 
attori della compagnia. 


mani degli artisti non potevano andare per il mondo ; 
e nell’opera di vestizione si sbizzarrì la signora Pa¬ 
squali Sapelli, che dal padre Caramba ereditò l'arte 
dell'abbigliatura teatrale. 

L’abate Parini vive in una soffitta di una vecchia 
casa senza termosifone ; se vivesse anche in un se¬ 
condo piano in un quartiere signorile come quello di 
Amalia Guglielminetti, batterebbe i denti per man¬ 
canza di antracite. 

L’unica risorsa che rimanga al poeta d’oggidì è 
di offrire a Treves, l'editore-mecenate, un poema che 
avrà per titolo: «Il giorno d’oggi». E come nel 
poema del Parini il precettor d’amabil rito delinea 
la vita del gioviti signore del '700, in questo vaude¬ 
ville di Chiaves, Bertinetti e Giordanino è tratteg- 
i il giorno degli eleganti del nostro tempo. La 
>ra riceve di buon mattino la visita del cavalier 
servente che le commenterà ogni cosa, accompa- 


laPETROLINA 

LONGEGA 

Distrugge, l a-fortori «j 

ARRESTA LA CADUTA DEI CAPELLI 

Ditta ANTONIO LONGEGA-Venti u 

chic Denta a tutti isnoruMCm 1 t»»n nuccmtà.. 
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cide lo stesso. 

Nel feo-rom di Baratti 
incontrano Novelli, ri¬ 
soluto a ritirarsi dalle 
scene. Dina Galli ina- 
sprita perchè Dario Nic- 
codemi non scrive so¬ 
lamente per lei e Lyda 
Borelli spaventosamente 
magra poiché le Tre ce¬ 
ne di Pierrot, dell’im¬ 
mortale Berta, la nutri¬ 
rono pochissimo, non 
essendosi recitate che 
una sola volta per ogni 


caffè più affollati, ma 
il decreto luogotenen- 
iale alle dieci e trenta li mette sulla strada priva 
di lumi e frequentata dai più sanguinari malan¬ 


drini 



desti e più remissivi. 
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La Guerra Europea 

147* SETTIMANA - 

Il fronte italiano è stato nuovamente, questa set¬ 
timana, il fronte principale di battaglia: anzi l'unico 
sul quale una vera lotta si sia impegnata, con obiet¬ 
tivi vasti e precisi. 11 fronte russo-romeno continua 
a tacere, per la stagione e per la necessaria riorga¬ 
nizzazione dell’esercito russo : sebbene la formazione 
d’un forte governo permetta ormai di sperare in una 
sicura ripresa da quel lato, tanto più importante in 
quanto gli Imperi centrali dimostrano di potersi ap¬ 
pena difendere in occidente. 

Sulle linee anglo-francesi è continuato il periodo 
di transizione e di consolidamento : i francesi, il 23, 
hanno rettificato in diversi punti le loro linee a nord 
dello Chemm des Dames, fino ad occupare gli ul¬ 
timi punti d'osservazione sulla valle dell’Aillette. È 
questo, forse, l'annuncio d'una prossima ripresa per 
serrare Lacn. tuttora germanica: onde i tedeschi, 
nei giorni seguenti della settimana scorsa, lanciarono 
nuovi attacchi in direzione dell'Aisne, senza riu¬ 
scire a nulla. Altri attacchi tedeschi vennero ope¬ 
rati in Champagne e nell'Artois contro gl’inglesi : 
ma la minor insitenza e grandiosità delle operazioni 
dimostra che il Comando germanico, ormai rasse¬ 
gnato al fatto compiuto, vuole soltanto molestare 
l'avversario, per ritardarne la prossima offensiva. 

E veniamo all’Italia. Nel numero scorso abbiamo 
detto di riservare qualunque commento al carattere 
strategico della mossa di Cadorna : e infatti ci pa¬ 
reva impossibile che la battaglia si sarebbe limitata 
alla zona di Piava, mentre verso il mare il nostro 
fronte aveva una disposizione cesi bizzarra, piena 
ad un tempo di minacce e di promesse. Ciò che av¬ 
venne poi dimostrò come l’attacco al Vodke ser¬ 
visse da gigantesca finta: non perchè lo fosse nel 
senso antico di movimento non condotto a fondo, 
che nella guerra attuale è quasi impossibile; ma 
perchè servi a richiamare in quel settore le riserve 
austriache immediatamente disponibili. Minacciare 
col bombardamento tutta una linea ; attaccare prima 
in un punto, poi in un altro, come i francesi fe¬ 
cero sull'Aisne e indi in Champagne, è l'unico mezzo 
per conservare, in quanto possibile, l’elemento della 

Il fronte -telo-austriaco dal Faiti al mare aveva in 
piccolo, prima dell'ultima battaglia, una disposizione 
analoga a quello anglo-franco-tedesco prima della 
ritirata di Hindenburg. Entrambi disegnavano press’a 
poco un «4», formato dai tre segmenti rettilinei, di 
cui il medio è perpendicolare agli altri due : cosicché 
risultano due angoli, uno dei quali forma saliente e 
l’altro è il perno d’una tenaglia. Punti caratteristici 
erano in Francia Verdun e So ; sson ; sul Basso Isonzo, 
Castagnevizza e Quota 208. Ognuno degli avversari 

I tedeschi non riuscirono a Verdun, e dovettero riti¬ 
rarsi dai dintorni di Soisson. Gli austriaci non fecero 
a tempo a riprendere le nostre posizioni presso Ca¬ 
stagnevizza, e si trovarono chiusi da tre parti. 

L'assalto italiano si scatenò infatti da tre lati il 
23 maggio, con un bombardamento intensissimo, ma 
breve, per mantenere la sorpresa : i colpi e gli assalti 
venivano da nord verso sud, lungo la linea ch’era 
dietro Castagnevizza, Lucati e Boscomalo; da ovest 
verso est, lungo la linea che dalla 208, per la 144 
c la Pietra Ressa, finisce ài mare ; dal sud verso nord, 
mediante l’artiglieria inglese e italiana combattente 
dal mare, mentre 10 batterie inglesi di grosso ca¬ 
libro contribuirono all’uragano terrestre. E infine, 
un altro attacco giungeva dall’alto, da 140 velivoli, 
imbarazzando rifornimenti e ritirate, ch’erano presi 
intanto sotto il fuoco da altre unità navali, nel Golfo 
di Trieste. 

Il primo risultato di una simile mossa furono 9000 
prigionieri, e la conquista d'una linea che oltrepas¬ 
sava Boscomalo e Lucati, raggiungeva Jamiano e 
Quote 32, 58, deviando verso sud-ovest verso il mare, 
appoggiandosi a quota 21. La spinta maggiore era 
avvenuta da ovest ad est oltrepassando Quota 77 ; qui 
il progresso fu di circa 3 km. 

Il nemico, scosso dall’irruzione fulminea, non potè 
resistere molto il secondo giorno, nonostante contrat¬ 
tacchi disordinati la sera del 23 ; il 24 maggio, sem¬ 
pre facendo perno a circa 2 km. ad ovest di Casta¬ 
gnevizza, si raggiungeva Quota 247, si oltrepassava, 
la 235, e, appoggiandosi alla 31 ed a Flondar, la 
nuova linea scendeva fino alla foce del Timavo. Fi¬ 
nora i progressi erano avvenuti sopra tutto verso est, 
il che raddrizzava il saliente nemico, rendendo me¬ 
no efficace la tenaglia: onde il 25, mentre a sud-est 
di Flondar si occupavano le quote 145 nord e 110. 
quel tratto di fronte rimasto immobile ad ovest di 
Castagnevizza si moveva verso sud, oltrepassando la 
quota 220. Ulteriori' progressi il 26 e il 27 spingevano 
le nostre linee fin sotto il villaggio di Medeazza a 
piedi dell’Hermada, espugnando la quota 145 fa 1 km. 
sud-est della precedente), attraversando il Timavo e 
la ferrovia litoranea di Trieste ed occupando il vil¬ 


laggio di San Giovanni, con la vicina quota 28 sulla 
riva del mare. 

Il carattere generale dell’operazione si può com¬ 
prendere solo tenendo conto del bastione carsico che 
procede in direzione ovest-est, sorreggendo in certo 
modo l’altopiano che si stende a settentrione. Il co¬ 
mando italiano va costeggiandone il bordo nella stes¬ 
sa direzione: l’occupazione di quota 208 l'anno scor¬ 
so, di Jamiano e della 235 ora rispondono a questo 
disegno. Più a sud, fra il bastione e il mare, è Favai- 
lamento che non oltrepassa i 60 m. ; solo che ad un 
certo punto, a nord e nord-est di Duino, si erge il 
massiccio isolato dell’Hermada, con la tre quote 279, 
298 e 323. Serrare da occidente e dall’altopiano set¬ 
tentrionale questo massiccio, con minaccia di girarlo 
scendendo a sud da Castagnevizza, è un grave colpo 
contro la stessa Trieste, che vedrebbe crollare la sua 
maggior protezione : onde è a prevedersi che le resi¬ 
stenze austriache cresceranno in questa zona, col fu¬ 
rore della esasperazione. 


MamTalbot-'dp 
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PODODERMA MANDRELLI 

Viziosa cipTia che fuga permanentemente ogni ec- 
medicamento è 'nnocno e la guarigione duratura 
i rigenerazione |del tessuto sano. Indisdensabile 


a Solferino, 48 - 




E forse, in vista della nuova minaccia, il Comando 
nemico si rassegnerà alla perdita del Vodke, contro 
cui invano sferrò disperati contrattacchi, sebbene 
la rinuncia al Vodke implichi, tardi o tosto, quella 
di Monte Santo da cui esso bombarda Gorizia : finora, 
con la sua resistenza, l'avversario è riuscito solo a 
perdere il bastione minore congiungente Monte Cucco 
a Quota 363 ad est di Piava, e da cui Monte Cucco 
è coperto a settentrione e ad oriente, di fianco e alle 
spalle. Come pure non sembra debbano continuare le 
diversioni caotiche nel Trentino, senza piano d’as¬ 
sieme, sebbene qualcuna di esse abbia assunto vio¬ 
lenza e tenacia di battaglia: ad esempio, il tentativo 
contro il Colbricon (m. 2512) che gli austriaci riusci¬ 
rono ad occupare per qualche ora, col risultato di ri¬ 
perderlo, assieme a 60 prigionieri. 

I quali prigionieri, dal principio della battaglia del- 
l’Isonzo, sommano ormai a circa 25 000: segno che 
circa 100 000 austriaci furono poeti fuori combatti¬ 
mento. m. x. 


Hotel de m Mediterranée 

.VIAREGGIO «... 

Maison de tout premier ordre, mervellleu- 
sement pLcée au bord de h mer, à còté du 
superbe bois de pins - Restaurant - Garage. 
G. COSATTINI Propr. Direct. 
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.... BAGNI.... 
DI MÀBE 

VIADEGGIO 

80 - Via ZanardcllI - 80 

PENSIONE GUIDOTTI 

Cosa Moderno. ::: Splendida 
posizione, vicinissima al mare 
ed alla pineta. ::: Trattamento 
di famiglia. ::: Scelta cucino. 
PDEZZI MODICI 


Si ricevono fin d’ora prenotazioni | 
per la slagione. 






le violazioni delle lenii della goerra 

da parte della Otrmanla 

Pubblicazione documentale fatta 
dal Governo francese ~ 1 volume 
di 200 pagine, con oltre 70 fo¬ 
totipie, prezzo L. 2. ———— 


Casa Entrici § imm, MlUaa, m m 


IL PACCO 
. SALUTE 


Conttene-in quantità servibili per almeno 24 volte I 
gllorl medicinali Indicali dalla scienza per I comuni c. . 
di Indisposizione, come: REUMATISMI, EMICRANIE, 
STITICHEZZA, DIARREA, IMBARAZZI DI STOMACO, 
MALI DI GO A, TOSSI, FERITE, CONTUSIONI, 
USTIONI, ecc. Vi si trovano : Aspirina, Piramidone, 
ara Sagrada, Bismuto, Oppio, Laudano, Clorato, 
rbonato, Solfalo, Magnesia, Acido borico, Soluzione 
a, Tintura di jodlo, Ammon aca, Acqua vegeto- 
. jrUe, Unguento perj lesioni, Sapone disinfettante, 
Cotone idrofilo, fasce e compresse di garza. E’ corre¬ 
lato di Opus olo ill istrat.vo er l’oso dai medicine li 
! PER SOC ORSI D’URGENZA in attesa dei med co. 

: DEVE TROVARSI IN OGNI FAMIGLIA :: 

Tanco nel Regno e Colonie ve so vaglia di Lire 12.— 


il. B/ICCI - Via Lame, 25 - BOLOGNA 
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Unica _ 

CONTRO la CADUTA bei 

CAPELLI 

S COLLI FIORITI 

MILANO 


ANTICANIZIE 
•E LUZIO 

La migliore tintura del mondo: _ 

nocua alla salute, In pochi giorni riduna al cape,, 
bianchi o rovinati da altre tinture, il primitivo colore 
Non tinge la pelle. - Lina bottiglia L. 2.50 - Tre L. 7.01 
Per posta Cent. 90 In pia .... Vendesi ovunque 
NAPOLI : Giuseppe De Liuto, Via Roma, 364. 
RÓMA: Profumeria Luciani, \ j|j| ” ~ " 





- 1. Grado di ira. 


, gelosi 


o chiuso, 


I. - 7. Grado dalla r 



NON PIU 

MIOPI, PRESBITI 
E VISTE DEBOLI 


UN LIBRO GRATIS A TUTTI 


“OIDEU” 

Unico e solo prodotto 
del Mondo, che leva la 
stanchezza degli occhi, 

tare gli occhiali. Dà una 


V. LAGALA - Via Nuova Monteoliveto, 29 - NAPOLI. 


ì ^Fabbrica Otaliana di Sfllobili i 

_Q npnli.; 

i Milano - Osa Slttanzoni, SR. 12 

■ Palazzo Trloulzio Telefono 23-87 

<D 

«Ftmmobigliamento complete di : 

9alazzi - Dille - Alberghi - \ 

! SUTobili di Susso, «Artistici, 

«Banche, con SJTlobiti ed «Rrredi : 

■ ... Semplici e da Studio 

del massimo ouon gusto : 

■ «Bronzi ■ tappezzerie - Pitture 


c detta più grande solidità j 




Lo réclame più proficuo è quella che 
compor e nelle pagine di “Il MONDO” 


DIGESTIONE PERFETTA 2 

tintura acquosa assenzio 
Mantovani .... Venezia 

Insuperabile rimedio contro tutti I disturbi di stomaco 



Aperitivo e digestivo senza rivali, 
prendesi sola o con Bitter, Ver¬ 
mouth, Americano :: :: :: :: 

Attenti alla una Ì|[ 

mas cantraffaxianì 3^23 

Esigete sempre il vero Amaro Man- \ r 
tovani in bottiglie brevettate e coi 
marchio di fabbrica :: O qi 



avuto dall’Istituto consente, dati anche i 
suoi intenti non speculativi, di ridurre il vaglia per 
ogni responso a sole LIRE DUE. Il responso desunto 
sugli ultimi studi scientifici tratta compiutamente: 
I. INCLINAZIONI MORALI (buone o cattive). 

L Intensità della volontà: volontà debole o forte, abulia, 

dUpodsmo*. “T VXV’deT senti¬ 

mento : benevolenza o malvolenza, egoismo o altruismo, eco- 


CHLZOLERIfl ORTOPEDICA 

ANGELO BERMI S FIGLIO 

Indipendenza, N. 38 E-F - BOLOGNA 


ORTOPEDICA b 



STRAZZA e FANTAGUZZI 

" Potino-Reportage „ 

Corso V. E., 36 * MILANO * Telefono OO-OQ 
adopera LASTRE CAPPELLI 


GOZZO gS= 

“TAURO” I flacone lire 7.50 e in ..segno lira 
ISTRUZIONI GRATIS 
FARMACIA BALBO - Via Farlnl, N. 3 - MILANO 


Si risponde anche a pseudonimi fermo in posta; 
ogni responso è accompagnato da un interessante ar¬ 
ticolo sui procedimenti psicologici della grafologia. 

Indirizzo : CHSELLH POSTHLE 818 - M1LRNO 

Sade (Direzione): Piazza Cavour. 2 - Ulano. 


cnàlIC 

e ws me 

malata dai nati. Il rimedio viene «pplkato cast U- 
, d. duomo, sull, parte ; non dà dolori, nà di—rU 


tanto agli uomini come .Ha donne e fanc 

ERNIOL con istruzione. L. 3.50 . Par . 

tmlala Farmacia C. FERRARI 
MILANO - VU Gaudenzio Ferrati, T • MILANO 


:::: :::: :::: Opere di 

J. H. FABRE 

Henri Fabrc — colui che Vietar Hugo 
chiamò “ l'Omero degli inselli „ è vera» 
mcnle, uno scopritore, un rivelatore e 
un poeta, Insieme. La tua rivelazione, 
frutto di rigorosa osservazione speri¬ 
mentale, egli ha rlvcsiit \ di così geniale 
narrazione che l’opc a sua pare un 
poema. Vivono in queste pagine, in¬ 
setti benefattori, altrulsil, disinteressati, 
soccorrevoli; insetti malefici, egoisti, 
■interessali, delinquenti. — « 0 

Le opere del FABRE, popolarissime In Francia 
e ormai tradotte In tulli I prandi paesi, costi- 
tulscono uno raccolto preziosissimo, sio al teo¬ 
rici e ol pratici dell’Agricoltura, sto ai cultori 
delle Scienze, sia In genere al desiderosi di 
formarsi uno coltura generale. • • • 

un VOLUMI PUBBLICATI :::i: 

La vita degli insetti 

In brochure, L. 3.50; in iela c oro, L. 5 

Le meraviglie del¬ 
l’istinto negli insetti 

In brochure, L. 5.50; in tela c oro, L. 5 


■PROPRIETÀ LETTERARIA ED ARTISTICA RISERVATA ■■ CERENTE: PRESTINARI ARS ACE I 


I STABILIMENTO CRAFIC0 MATARELLI | 




































































































